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Al PARLAMENTO NAZIONALE IN TORINO 

IN CONTINUAZIONE DELL’APPELLO 

ALLE UKIVERSIT\ COSPICUE DI EUROPA 



DAL PROFESSORB V. FLAUTI 
Pbh l’ ikgiitstizu cohiìbssagi.i da coloro a* quali sta 

AFFIDATALA P. I. DEL GIÀ REGNO DI NAPOLI, MINORANDOGLI 
DI ON TERZO IL SOLDO, CHE COME PROFESSORE DELL’ UNIVER- 
SITÀ GODEVA DA CINQCABT’ ANNI, CON RIPBTOTl DECRETI. 



Vii justiiia iwR MI, me jut potest tue 
Quoti enim jur» fil , profeeto jutte fit : 
Qmod autem fit injiuie, me jure fieri peieti. 
eie. Fram. JeHeptJit.. III. 



Il rispettabile deputato Ricciardi , nella discussione aperta 
in Parlamento nazionale, nel di 20 giugno 1861, sulla ripetuta 
interpellanza da lui fatta , antecedentemente , al ministro del- 
la P. 1. in Torino, sull’ inconsiderato scioglimento della So- 
cietà Reale di Napoli, per inetta malevolenza, e personale in- 
teresse del presuntuoso pedante Paolo Emilio hnbriani, il qua- 
le poi, a giustificare l’enorme errore commesso, produceva un 
infame libello da trivio, inventando bugie e calunnie. E ribat- 
tendo queir illustre deputato, con forti argomepli, l’attentato 
commesso in disonore del nuovo Governo , cui conviene sta- 
bilir sue basì con la regolarità dell’ operare , e con la giusti- 
zia, cosi concbiudeva il suo dire. 

« Ad ogni modo io credo , che questi due decreti ( quelli 
per lo scioglimento ) sieno altamente , ed essenzialmente inco- 
stituzionali, e però si debbano annollare ». 

« Ma questo non basta, bisognerebbe che il Governo centra- 
le determinasse con precisione le attribuzioni della Luogote- 
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iii‘nz.i ili Niipoli (I), afl'inchè sconri simili a quclii di cui ora 
ci lajiniaino, non si rinnovassero per l'avvenire ». 

n A Napoli si dimanda: ma echi dobbiamo obbedire.’’ A 
chi soUosliamo? SoUosliamo al Governo locale , oppure dob- 
biamo dipendere da quello di Tor1uo,(2)? Bisogna assolutamcn- 
le, che cotesla quislione sia definita ». 

E continuando in tal tenore , arriva a dire « L’ iitnoeemunia 
che invade il Governo, il confesso, mi farebbe quasi quasi ri- 
nunziare. il mio istinto rivoluzionario, e diventare conservato- 
re ; come allorché vedo , che si vuole unificare l' Italia a va- 
pore ed a casaccio, starei per diventar /'ederah'sta, come il mio 
onorevole amico Ferrari. 

E qui a comprovare ii suo dire mi basta addurre un solo 
arlicolo riguardante I’ Universiift degli studii di Napoli ; poi- 
clic in essa sola a me é dato poter dire alcuna cosa da meri- 
tare r atlcnzionc degli onorevoli deputati. 

L'Università di Napoii, un tempo cospicua, decadde non po- 
co po' tristi effetti del funesto Novantanove ; e durata cosi fino 
all' occupazione francese del regno di Napoli, ebbe una prima 
insulsa riforma nel 1806 da A/>’ Botuìet, segretario generale del 
ministero dell' Interno, che ebbe ancor esso la presunzione di 
conoscersi in riforme di simil falla. E qui va ricordato inci- 
denlerocntc, che ancor costui stabiliva l'alternativa delle lezio- 
ni ne'giorni della settimana, prolungando la durala di esse fino 
al settembre ; ma osservatosi nel saggio che se ne fece nel pri- 
mo anno scolastico, che giuntosi al giugno, l'Università, allora 
frequentata, diventava un deserto, si ritornò subitosi sistema 
aulico, della lezione giornaliera, continuata fino al giugno. Ed 
i nostri riformatori attuali, ignari anco di ciò. ebbero ripetuto 

10 stesso sistema, badando al loro vantaggio di crescer di sol- 
do, c minorar fatica ed incomodo; c non ebbero potuto avve- 
dersene finora, perché tutto I' anno fu di vacanze . ma ben se 
ne accorgeranno nel nuovo anno scolastico, se non perdurerà 

11 sistema d' invertire questo luogo sacro alle scienze in lurida 



(1) E veramente iignìncanlc, che sta prostimo a scorrere l’anno da clie 
questo Magistrato supremo , sicai rinnovato ben quattro volte, scusa che 
esso conosca ì suoi poteri aitivi c passivi, c senza che il pubblico sappia a 
dii ricorrere, 

(2) La vera risposta è, nè aJCtmOi ne all'altro. Percliè qui si fa dall’ultimo 
ìmpiegatuccio quello che si auolc, c si .approva ciecamente; e quando per ri- 
chiami imponenti si conosce l’errore, si risponde non potervi rimediare, do- 
vendo ricoirerc a Torino, che i ben distante da Napoli ; e oessano pensò 
mai a procurarvisi rapporti. 
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lj»crn.i, coniu nel precedente annu , dove fa {gioventù inrece 
di esservi educata moralmente , ed istruita, veniva demuraliz 
rata, e perdeva <}uel rispetto verso i professori, tanto necessa- 
rio a ben apprendere da essi, cu’iiuali fraternizzava in feste, e- 
babordi. 

Essa riceveva una conveniente edecorosa riforma nel 1812, 
Hie ritenne ben osservala fino at cambiamento del Governo 
nel 1815, c con gualche decadimento fino al 1817, quando ri- 
eeveaa la nuova riforma da Ferilinando t. die non molto si dif- 
fiTÌ dalia precedente. La catastrofe del 1820 fu il principio del 
decliuamento assoluto di essa, clic per pradi andò crescendo fi 
no al 1818, con continuar sempre peppiurando lino al presente 
eambiamento, che Tebbe distrutta intcraiiientu ; uè potrà risor- 
gere senza una fondamentale riforma ; nè senza di questa po- 
trà anco per la parte finanziera esser sostenuta dal Goveriio. Ed 
essa è nn altro degli argomenti atti a provare la giusta e giudi- 
ziosa proposizione del deputato Ricciardi ; imperocché oltre 
allo scempio che si è fatto degli antichi professori, alla cattiva 
reclulazioue operala pe'nuovi, ed allo siruiiu slubilimcnio delle 
cattedre, variandole tuttavia, nulla si è osservalo dello Statu- 
to di Torino, nè pel numero delle Facoltà, nè per quello dello 
cattedre per ciascuna di esse , ne pel titolo di queste , uè lam- 
poeu per lo stipendio attribuito a’ professori , che per I' Uni- 
versità napoletana si è fiss.ito maggiore di quello de' profes- 
sor» il* Torino e Pavia, senza aver riguardo al vivere piit 
caro in queste città, rimpctto a noi. Ed ignari deirEmerdismo, 
die a mie insistenze venne stabilito per la nostra Università 
net 1850 , e concesso a me solo che il richiesi , c poteva sod- 
disfare alla troppo gravosa condizione di un esercìzio non iii- 
lerrollo di 40 anni , coniandone n quell’epoca ben 48. Per 
l.ile ignoranza essi, eoiifoudendu VEmerititmo-, die dappertut- 
to conserva il professore nella piena attività, dispensandolo dal 
solo obbligo della lezione , non islimarono di considerar me. 
solo emerito legale antico, nella rinuvala Università, lascian- 
domi col soldo antico, e come un ritirato. Inoltre davano fin vc- 
stiliira di professori Emeriti anco a coloro, die nùn furono uiai 
prorcssori, c multo meno potevano essere emeriti, confondendo 
con questi ancor me professore da 58 anni [3) ; davan liluli di 



(3) JI« poiché lo precedenti arcane cure poliliche, dovollero hen divertire 
coloro che vi temprarono dal consorzio delle pacìliche Muso ; elle però mal 
si appresero in assumere l’ incarico specialissimo di regolare la nostra Pub- 
hlic* tsiruzionc, cd apparleacrrl, ignorando financlie cià che valessero o no 







professori onorarli a quelli clic non iDsegnnron mni , mentre 
il solo titolo doveva loro indicare , che non erano nè poteva- 
no essere dichiarali professori * per investitura data dagl'insi- 
pienti riformatori; digradando in tal modo un titolo si rispet- 



mi e llloli dì professori di Univcriità, e quali riguardi loro si dovosserOf t’a 
che commisero tanti iropcrdonabilt errori e soprusi, che bisognerà correg- 
gere: però io, dopo aver loro moslratj di non aver inteso ciò che valesse Pe- 
inerinstnoy da essi, con imperdonabile igiiuraii/a, preso per assoluta giubila- 
zione, clacbc tanti grossolani errori in concoilorlo immcritcvoltncntc, ed Ìl 
non riconusccrio come con>enivatÌ in chi n’era legalmente rivestito, voglio 
anco islruiroeli con un esempio forlunatanicnto \eriftcalosi nella persona ili 
(ìiovaf.iù /ifiicnioV olpe^ professore da 32 anni ueirt'nivcrsitàdi Padova, re- 
catoci dal dotto Fabt'oni nella > ila di costui, cosi osprimendosi: VinetuM Se- 
no/us, postquam cum la^cavH, icholae oc< uvaiit oiMtmocJto vciiV, tcn‘- 
pto in hnne rem IX Kal Feh. an. WDCCI X. honoi ificintiétimo Jecreto^ (che 
riporta in nota, cd io qui ne recherò la parte csseiuìalc : ) i Tulti questi rs- 
( //c«Ai persuadendo il Sonato a concorrere nel sentimento de Uifuntiatori 
c nostri dello Studio dì Padova, decreta, che il Pubblico professore Cifat.fkin- 

< tonio A o/;/i predetto siagiiibilalo, coirrssegnameutodi fiorini seicento an- 
nui pin qui gli sì concede assoluta g ubÌlazione,per esser egli compiutamen- 
te cicco, ed in cattivo stato di salute, con una pensione di 600 boriili) c e 

< continui il riputalo professore in ruolo, col titolo di £'meri/tts, c con le 
c prerogative ed emolttmemi relativi^ onde riccia un giusto Ustimunio della 
c pubblica gratitudine c retribusiouc al lungo c benemerito da lui prestato 
f servizio (e qui pescrive il carattere, cd i privilegi delP emeritismOy corri- 
spondentemente a quello, clic ne ho più volte acenuialo, senza essere stalo 
inteso; ma intcnderan bene coloro, che in?pìegarono lor tempo negli 
studii. e non nelle pratiche di consorterie politiclie, c me ne faranno ragiono 
tutto le Università di Europa, alle quali pero ebbi diretto il mio primo 
ytllo ; e da ciò giudicheranno in quali nani sia mal capitata la povera 1. P. 
del già regno di ^iapoli, non solo ora, ma pel tempo avvenire). 

Goncliiudeva finalmente quel rispettabile Senato: c /'s/i‘rcsi//at Bespu^ 
* òlica» esse dicetrmSi apud guas in /tenore suìu Utterae, et qui eae gloriose 
« STvoluerunt i. 

Or io (mi si pcrmolta questa volta un poco dì vanagloria) sono stalo pro- 
fessore dell* Università per 68 nnoi, ( he sun di avanzo a quelli del Volpi, 
ebbi resi ad C5aa ed alla P. I. in ger eraJc infii.itì servigi, senza mai otte- 
nerne, o dimandarne compenso : ebbi compilato un Cui so «P istituzioni per 
essa, c di Trattati in Matematiche ripetutanierite ripro.'oUt, rilraendone il 
solo prelltt.» della vendila, e nulla d:.i Governo de* primi anni del decennio 
francese, che me P ebbe coiuandnto : ebbi sostenuta da me solo c continuata 
la Scuola Ac\ Fergoìa proiliiccndo illuslri allievi, che isliluiscuuu ora essi 
con gran successo, cd ebbero pubblicali lavori da onorare il Uro nome, e la 
loro patria, ora a torto dagli insipienti avvilita e disprezzata ; od ebbi resi, 
sempre, in ciò C’Itc c< ncen c isti uzionc; iiifii.iiiservigi al pubblico napolclano 
ed al Governo. Che or questi si vogliano scuiioscerc per gelosia, o per dispet- 
to verso un iii>mo della mia età. insulsamente escludendomi dalla classo 
de’ professori attivi dell’ Universtlà, anco postergando i decreti dell’ rmcrt- 
tfamo concessomi da più di dieci anni , si servan pure ; ma privarmi degli 
emolumenti concessimi come soldo, e ]>crcepiti per cinquanv anni, ciò non 
lo tollererò ma*, nò cerlamcnle il vorrà il Governo. 
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tnliiti', 0 por riulclielro lennto in tanta considerazione. Creavasi 
ancora un altro emfrititmo per quei professori , che da essi no- 
minali rinunciavano giudiziosamente la cattedra conferitagli , 1 
quali diventavano emeriti col nuovo stipendio doppio dell’an- 
tico ; sicché a buon conto, tanto il loro senso comune era alte- 
rato , che r emerilifmo stabilito per condizione di tempo nel 
servizio deiriinìversilà, ebbe secondo essi proceduto, e procede 
nell’ inversa ragione del tempo ; che però è massimo per colo- 
ro, pu'quali è zero il tempo dei loro servizio. E chi può dire di 
tutte le altre infinite scempiaggini commesse dal primo momen- 
to, con la continuazione non interrotta finora, delle quali tro- 
vasi , fino ad un certo tempo, detto nella rivista pubblicata da 
un nostro professore fin dal principio del corrente anno , alla 
quale sta bene indrizzarsi, non essendo questo il soggetto del 
mio presente nuovo Appello, avendo voluto solo accennare al- 
cuno degl’ infiniti sconci operali in fatto dell' Università; e pos- 
so aggiugnere, in generale, per la P. 1., potendo ben dimostra- 
re , che tutto r operalo finora l' è in contraddizione di quanto 
trovasi stabilito con legge emanata in Torino in data dell’ 11 
novembre 1839; che pure l'è molto difettosa. È da sperare che 
tranquillata la cosa pubblica, e venuto però il tempo proprio 
per tali riforme, il Governo voglia attendervi e rivolgevisi co- 
me conviene, adoperandovi uomini conosciuti ed apprezzali dal 
pubblico, per dottrina, esperienza, imparziaiità, e disinteresse; 
ed anco perchè non vi abbiano nuila a conseguire per loro 
speciale vantaggio. 

Or dal generale ritornando a quello che a me riguarda, i ri- 
formatori non credettero comprendermi nella Università no- 
vella ; ed in ciò siamo di accordo: essi perchè forse credettero, 
che io ne fossi immeritevole ; ed io perchè al contrario giu- 
dicava che appartenendovi avrei demeritalo nella opinione 
pubblica : ma non considerandomi Ira loro pel benefizio , che 
con la riforma si ebbero stabilito, nrppur dovevano poi privar- 
mi di quello, che di dritto mi apparteneva, come professore da 
38 anni dell’ Università antica. 

Convìen sapere, e ciò l’ ignorarono certamente i nuovi pro- 
gressivi regolatori della nuova Università, che fin dalla rifor- 
ma dal 1812 il soldo de’ professori venne composto da un 
assegno sul Tesoro, ed una quota su’ fondi delle Lauree dotto- 
rali , da costituire ad essi due. 700 annui (lire 3043) , che ve- 
niva ritenuto nella riforma del 1817 , diceudovisi nel decreto 
a tal uopo : 

« Art. 1. Il soldo de’ professori dell’ Università degli Studii 




ili Napoli è flssato ad annui due. 360 (4). Dopo cinque anni 
sarà aumentato di altri due. 100 ». 

So^giugnevasi nell* 

« Art. 3, Olire al soldo espresso nell* art. 1., i professori 
avriiiiDo dal prodotto delle lauree una gratificazione di duca- 
li 200. 

Or i novelli professori, non contenti di aversi (Issato un sol- 
do doppio de' precedenti , che pur furono Ioro4uaeslri , che 
ebbero espulsi villanamente, ed ingiustamente per prendere i 
loro posti, e clic, come si è detto, è maggiore dì quello de' pro- 
fessori dì Torino e Pavia ; non tenendo essi la cattedra in 
quello un tempo rispettabile luogo , pel decoro che ne (or- 
nava a cbi giugncvala a meritare , sivvero per 1* emolumento 
ebe ne ricevono (5), intavolaron trattato con l'/mf^nam',pro- 



(4) E necessaria avvertir.', clic il soldo di prima entrala stabilito nel 1812, 
fu due. 400, da aggiugnerv ist par due quinqueanìi successivi due. iOO per 
volta. 1 due. 4lK), con la riduzione del tO per 100, operata negli ultimi due 
mesi del regno di Murata divennero 360; c con la riforma del 1817 non con- 
cedendosi che un solo aumento quinquennale, la percezione del soldo dai Tc> 
soro, al naximmn-i era di due. 460 ; e per compensare i due. tOO negali dal 
Toioro in questa riformargli si accrescevano sulla cassa delle Lauree, dalla 
quale vennero ì professori a percepire due. 200, e non 100; il che anco chia- 
ramente dimostra clic que' due. 2oO erano parlo di soldo, e non cuiilributo 
per esimi. 

(5) GiambattUta Vico al suo (bmpo, che non è poi tanto antico, non per- 
cepiva dalla calledra che due. 100 annui, e fino a’ miei tempi ve ii’ crono di 
due. 150 ed anco di meno; e pure se le disputarono i primi uomini della Ca- 
pitale, con rimettervi ancora dc’proGtli maggiori, che ottenevano dalla pro- 
fessione di modici, o avvocati, di facevano fortissimi impegni per ollcnero 
di professarvi, per onore, insegnando qualche trattato speciale nella niez- 
z ora, dopo terminate lo lezioni de* professori titolari, c quelli vennero det- 
ti onorarti^ \ crchè insegnavano por partecipare all* onore che dava 1’ inse» 
giiarc al pnbblico in quel cospicuo Ateneo, non già come goffamente sì sono 
rivestiti di (al tilolo persone che non v’iu-»egnaron mai, nò inai v* insegne- 
ranno. La caratteristica di professore non si può affiggere che a ciii profes- 
sa ; c nel modo come si è praticalo c si sla praticando presso noi dai scioc- 
chi novatori, P è insulsa c ridicola, con prostituire questo titolo rispcUnbilo. 
Questa fu r Università nostra pel passalo, che por non salir troppo indietro, 
liniilandomi a* tempi della caduta dinastia borbonica, che P ìmbriani eoa 
jaUaoza fidenziana ebbe pronunziato aver voluto di proposito perpetuar 
1 ignoranza Ira noi, ebbe per professori il icsiè dello pi'co, J/azsoccAi, 

c .Vieo/a CiV»7/o, Nicola Capaitxoy yraneexeo Serao^ Antonio 
Ignarr^ SimeoH : ed a’ miei tempi CampolonjOy Crescenzo JI/ore//i, 
Conforti y VaintyCott^nOy Luigi Serioy Mario Pagano^ Majfeiy y alletta ed 
il /'er^o/a, con cut chiudo questa eletta schiera di uomini illustri, corno 
fondatore della scuola matematica napoletana, che (auto ebbe onoralo, cJ 
onora il nome napoletano presso le più colte nazioni straniere. Che venga 
P /màn’nni ad indicarci, con chi della novella provvista possa pareggiarsi 
P infuno di costoro , o uu qualche loro allievo. 




fosforo, ancor esso , per propria nomina , «ebben Consigliere 
(li Luogotenenza, precisamente del Dicastero di P. I., di ap- 
propriarsi ancora que' due. ‘200 su’ fondi di lauree, come 
gli avevano gli antichi professori: ma non polendo pretenderli 
come giunta di soldo , escogitarono I’ espediente di suppor- 
li propina per gli esami (si osservi, che nessuna Università dà 
compenso per gli esami , formando questi parte dell' obbligo 
infìsso al professore ; e che pe* nostri tal propina 1’ è espressa- 
mente negata dall’ art. 142 dello Statuto di Torino). E ciò è un 
altro argomento della differenza che procede tra il nostro go- 
verno locale . ed il governo centrale ; di che dol evasi il Ric- 
ciardi. Per l'anzidetta circostanza gli fu facile non solo ottener 
ci(') che illegalmente pretendevano, ma ancora di farsi pagare 
retroattivamente tale indennità dal novembre 1860; quantun- 
que i due mesi ultimi di tale anno fossero stati di vacanze, per 
disposizione del governo. Ciò ottenuto, e presosi ciascun di essi 
circa il cenlinajo di ducali, si avvidero che la cosa non poteva 
procedere cosi per l' innanzi; e però escogitarono di ridurre la 
loro percezione a lire 15 per ogni intervento agli esami, ap- 
punto come lo Statuto di Torino accorda agli esaminatori, non 
professori nella tabella F. 

Or qui poi essi mi vollero onorare del loro consorzio, e per- 
ciò togliendomi que’ due. 200, che per me sono parte di soldo, 
mi chiamavano a fruire delle indebite lire 15 per gli esami, sen- 
za nemmeno sapersi farei! conto, che lasciato me l’unico stazio- 
nario dell'antica Università, fosse anco stata quella gratifica- 
zione compenso per gli esami , essa doveva per me essere di 
due. 200 , cosi essendomi stata promessa , e non di circa due. 
70, quanto ne potrei ritrarre intervenendo agli esami; senza 
dire, che per me risulterebbe assolutamente annullata, non per- 
mettendo la mia età ottuagenaria , che nell’inverno nscissi di 
casa per portarmi all' Università eresiarvi peroro in luogo 
umido. A che aggiungasi , e ciò è notissimo , che I' una delle 
ragioni per cui io m’ impegnai ad ottener I’ emerilismo fu, per 
non volermi prestare agli esami nel modo impropriissimo co- 
me si facevano presso 1' Università nostra, e tuttavia si fanno. 

Or sebbene tutte le addotte ragioni mostrino ad evidenza 
che a me debbansi i due. 200 dal fondo delle lauree, come par- 
te di soldo, pure nel 1° Appello da me prodotto, ebbi con altri 
argomenti provato ad evidenza, che a parte i decreti, solamen- 
te ragionando , quella propina a’ professori della caduta Uni- 
versità non poteva mai venir conceduta per gli esami, che qui 
non istimo ripetere. Conchiodo quindi il mio richiamo con di- 
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re , clic : ringrazio i rirormatori dell’ Universilà In arcrmi 
escluso dal loro corpo , pel benefizio, che vi avrei ricevuto, c 
protesto cbe non pretenderò mai di appartenervi , per divider 
con essi l’ ignominia dell’ atlnale riforma : ma cbe gli fo cono- 
scere, cbe se io non sono Ira essi, sono però rimasto solo nel- 
l’anlìca Università, e debbo assolutamente percepire ciò che in 
quella tenni per ben 50 anni , cbe con più leggi e decreti mi 
veniva accordato ; e che nè essi poteano togliermi , nè può ac- 
consentirvi il Governo, senza mancar di quella giustizia, senza 
la quale , a dir di Cicerone, non esiste dritto e ragione. 



Y. F. 
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